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'ndicazloni per gli avtorl 

La rivista SdS è aperta ai con­
tributi (articoli, rapporti di ricer­
ca, interventi, etc.) che si riferi­
scono ai vari aspetti della scienza' 
e della cultura sportiva. I mano­
scritti dovranno essere inviati al 
seguente indirizzo: SdS, rivista di 
cultura sportiva,Via dei Campi 
Sportivi 48, 00197 Roma. 

I manoscritti inviati saranno 
sottoposti, per la loro eventuale 
pubblicazione, al giudizio del co­
mitato di redazione e/o esperti 
delle varie materie scelti dal co­
mitato stèsso. 

La rivista si rivolge essenzial­
mente a coloro che operano pre­
valentemente nel mondo sportivo 
come allenatori, dirigenti, orga­
nizzatori, etc. ed agli insegnanti e 
studenti di educazione fisica. 

I manoscritti proposti per la 
pubblicazione dovranno rispettare 
i seguenti criteri, che determinano 
il giudizio di pubblicabiIità: 

Con questo arrivo vil/ortoso Paneu 
è stato l'atleta italiano di maggior 
spicco nei Mondiali d'Atletica. 

• il contenuto deve essere rilevan­
te per la pratica sportiva; 

• i rapporti di ricerca dovrebbero. 
indicare. la loro applicabiiità per 
l'allenamento; 

• il contenuto deve essere utiliz­
zabile da parte dell'allenatore; 

• le conchisioni alle quali si arriva 
devono essere argomentate e pro­
vate; 

• il manoscritto deve essere corre­
dato da una bibliografia adeguata; 

• l'esposizione deve essere concisa 
senza rinunciare alla pregnanza e 
alla precisione scieniifica; 

• il lingUàggio scelto dovrebbe es­
sere adeguato anche a lettori che. 
nÒn . abbiano una preparazione 
universitaria; 

• il manoscritto deve essere corre­
dato da un breve curriculum del· 
l'autore o degli autori. 

Redazione del manoscritti 

. Nella redazione dei manoscritti 
gli autori sono pregati di attenersi 
a queste regole: 

• i manoscritti vanno inviati alla 
redazione in duplIce copia; il te­
sto deve essere composto su car­
telle di 25 righe per ca. 60 battute 
per riga; 

• nel testo e nelle note gli autori 
devono essere indicati solo con il . 
cognome; solo la prima lettera del 
cognome' sarà maiuscola; sia nel 
testo che nelle note le eventuali 
sigle dovranno essere ripòrtate 
senza punti e solo la prima lettera 
dovrà essere maiuscola (ad eS. 
Coni e non C.O.N.I.); . 

• il testo del manoscritto può es­
sere corredato da· note, che do­
vranno essere indicate con nume­

ro nel testo e riportate in ordinI 
numerico in calce al testo; 

• le indicazioni bibliografiche ne 
testo devonO riportare l'anno d 
pubblicazione (ad es. Moss( 
1911); 

• la bibliografia alla fine dell'arti 
colo deve contenere in generai, 
solo i testi citati nell'articolo. 
La bibliografia deve essere ripor 
tata in ordine alfabetico e dovreb 
be contenere i seguenti dati: 

articoli da riviste: çognome, nom, 
abbreviato dell'autore, titolo, in 
testazione della rivista, annata 
anno di uscita, numero del fasci 

. colo, pagine (ad eSempio: Conco 
ni F. ed aL, La soglia anaerobic 
nello· sci di fondo, SdS, I, 1983,n 

l, 50-56); . . 

libri: cognome, nome abbreviate 

dell'autore, titolo, luogo di ediziç 


. ne, casa editrice, anno di pribbli 

carione (ad es.: Mosso A., La fa~ 

ca, Milano, F. Treves ed., 1911),.· 
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L'IMPEGNO 
MENTALE 
N E L'LA 
RICEZIONE 

NeIl'aHerWone si possono individuare diverse componenti. Una di queste è quella delMmpegno 
mentale. Là ricerca descrive l'applicazione di una tecnica per misurare l'impegno mentale durante 
l'esecuzione di un fondamentale nella pallavolo. I risuhati hanno dimostrato che esistono variazioni 
nell'impegno mentale erogato a seconda del tipo di situazione a cui l'atleta deve far fronte. 
Emerge inoltre la possibilità di valutare in varie discipline sportive il grado di impegno mentale 
richiesto dai gesti che le caraHennano. 

Valutazione dell'impegno mentale richiestò dall'esecuzione del fondamentale della ricezione 
nello sport della pallavolo 

Umberto Castiello, Carlo Umiltà, Istituto di fisiologia umana dell'Università di Parma. 

'ntroduzioite 

I processi attentivi possono essere scomposti in diverse com~ 
ponenti e tutte rilevanti per la pratica sportiva (Castiello e 
Umiltà 1986). . 

Una di queste componenti è quella dell'impegno mentale. 
Kahneman (1973) assume che certe attività mentali richiedo­

no molto impegno, mentre altre meno. Si suppone, quindi, che 
vi sia una quantità di energia attentiva disponibile, che può es­
sere erogata volontariamente in modo differenziato a vari com­
piti. L'efficienza nell'esecuzione di un compito dipenderebbe, 
fra le altre cose, dalla quota di attenzione che ad esso viene de­
dicata. In altre parole l'attetlzione viene concepita come quanti­
tà di energia che iI sistell\a di elaborazione dell'informazione 
può impiegare in vari modi e a differenti livelli (Bagnara 1984). 

Se lo svolgimento contemporaneo di due compiti richiede un. 
impegno mentale superiore a quello disponibile in un dato mo­
mento, si verificherà interferenza (Keele 1973). Cioè, uno od 
entrambi i compiti saranno svolti in modo meno efficiente di 
quando gli stessi compiti sono svolti separatamente. 

Questa componente dell'attenzione viene, a livello di pratica 
sportiva, definita come concentrazione. Concentrarsi sul pro­
prio gesto atletico significa cercare di assegnare ad esso la neces­

saria quantità di impegno mentale, in modo da evitare fenome­
ni di interferenza che potrebbero rendere iI gesto meno efficien-, 
te. 

Ad esempio, un tennista che eroghi troppa capacità attentiva 
a ciò che gli sta intorno, ne avrà troppo poca disponibile per il 
colpo che dovrà eseguire, e la prestazione non risulterà ottima~ 
le. D'altra parte se l'impegno mentale rivolto al gesto tecnico' 
fosse troppo, poco ne rimarrebbe per definire la tattica di gioco. . 

Una tecnica per verificare la quantità di impegno mentale ri­
chiesta è quella definita del compito secondario. Viene ricllìes:to.­
al soggetto di eseguire al meglio un compito definito nrilmlllrto. 
al quale egli dovrà devolvere la sua massima di 
centrazione. Simultaneamente ne viene fatto eseguire un 
che richiederà l'utilizzo della capacità residua (compito 
dario). Si assume che il compito secondario fornisca la 
delle risorse attentive non utilizzate nel compito 
(Ogden, Levine e Eisner 1979; Rolfe 1971). 
stazione nel compito secondario è inversamente n,.r,nnr7llI""lT 

alla richiesta di risorse del compito primario. 
Un problema che si potrebbe incontrare utilizzando 

tecnica, è quello della interferenza strutturale (Keele l 
interferenza strutturale intendiamo la possibilità che 
piti possano interferire poiché necessitano per la loro 
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ne delle stesse strutture o meccanismi. Ad esempio, l'ascolto 
della musica sarà più disturbato dalla richiesta di prestare at· 
tenzione ad una conversazione piuttosto che leggere un giorna. 
le, poiché, mentre nel primo caso entrambi i compiti impegna· 
no la modalità acustica, nel secondo caso uno viene eseguito 
tramite modalità acustica, l'altro tramite modalità visiva. Una 
soluzione a· questo problema è quella di utilizzare un compito 
secondario molto diverso da quello primario in modo da evitare 
un'interferenza strutturale (Ogden e altri 1979). 

In questa ricerca abbiamo cercato di applicare la tecnica del 
compito secondario per indagare le richieste attentive di un fon· 
damentale del gioco della pallavolo. 

Nella pallavolo i fondamentali di base sono palleggio, bagher, 
battuta e schiacciata. Nel caso di atleti evoluti, come quelli pre· 
si in considerazione nella nostra ricerca, sussiste una grande 
specializzazione che porta ad aumentare il numero dei fonda· 
mentali. ,Si parlerà quindi di muro, difesa, ricezione, ecc. 

In questo studio è stata presa in esame la ricezione. 
È presumibile che la ricezione richieda una forte capacità di 

concentrazione. Le variabili (velocità e traiettoria della palla) e 
le informazioni trasmesse dall'avversario in battuta devono es­
sere elaborate in modo preciso per ottenere una risposta effica­
ce. Non bisogna, inoltre, dimenticare la necessità di. elaborare 
anche le coordinate spaziali del campo e dei compagni di gioco, 
operazioni che, pur essendo quasi automatizzate (Schneider, 
Dumais e Shiffrin 1984) richiedono anch'esse una certa quota 
di capacità attentiva. Vi è quindi una somma di operazioni da 
eseguire che potrebbero portare l'atleta ad un sovraccarico per 
quanto riguarda le possibili risorse di impegno mentale utilizza· 
bili. 

Lo scopo della presente ricerca è quello di verificare e quanti­
ficare le richieste di impegno mentale necessarie ad un atleta 
mentre esegue questo fondamentale. 

Materia'i e metodi 

Hanno preso parte all'esperimento 10 atleti maschi di età 
compresa tra i 18 e i 29 anni in forza presso squadre parteci­
panti al campionato di serie Al maschile. 

L'esperimento è stato eseguito separatamente da ognuno di 
loro. 

Ai soggetti veniva fatto indossare un caschetto anatomico nel 
quale era inserita una ricetrasmittente. Quest'ultima era colle· 
gata via antenna con un sistema analogo collegato con un com­
puter AppIe Ile (vedi figura l). Il compito secondario consisteva 
nell'emettere una risposta vocale il più .rapida possibile ad un 
segnale acustico trasmesso attraverso un auricolare assicurato al 
caschetto. Il segnale aveva la durata di 50 millisecondi (msec.) e 
l'atleta doveva emettere in risposta il suono "hop". Il computer 
calcolava il tempo di reazione (TR) dall'emissione del segnale a 
quello della risposta. 

L'esperimento veniva effettuato mentre l'atleta svolgeva una 
esercitazione specifica sulla ricezione in tre diverse zone del 
campo (vedi figura 2). Il compito primario consisteva appunto 
nell'esecuzione del gesto della ricezione. I tipi di battuta a cui 
era sottoposto erano quellO' in salto e quello flottante. Quest'ul­
timo veniva eseguito sia vicino che lontano dalla linea di fondo­
campo. 

Ogni atleta riceveva 50 battute per ognuna delle tre zone del 
campo (zona l, zona 5 e zona 6) così suddivise: IO in salto, 20 
flottanti lontano dalla riga di battuta e 20 flottanti vicino alla 
riga di battuta.> . 

Dunque l'atleta doveva eseguire due compiti: ricevere la bat­
tuta (compito primario) e rispondere al segnale acustico (com­
pito secondario). All'atleta era chiesto esplicitamente di consi­
derare come più importante il compito di ricezione. Il segnale 
acustico era trasmesso 3 volte nel corso di ciascuna battuta. La 
prima volta quando la palla stava per essere colpita dal battito­
re, la seconda quando la palla sorvolava la rete e la terza quan­
do stava per essere ricevuta. 

Prima dell'inizio di ogni prova ogni atleta effettuava una se­
duta di controllo nella quale gli veniva richiesto di rispondere il 
più rapidamente possibile allo stimolo acustico in assenza del 
compito primario. 

Figura l - Sistema di comandi in ricetrasmissÌone (TR: trasmettitore; 
mc: ricevitore; I: interfaccia). 

Figura 2 - I numeri cerchiati rappresentano le zone del campo in cui av­
veniva la ricezione. 

Per ogni soggetto si misuravano le latenze delle rispostè iri 
ogni situazione. 

Risultati 

Le mediane dei TR (vedi tabella l) sono state sottoposte ad 
analisi della varianza a misure ripetute, con 2 fattori: tipo di 
battuta (salto e flottante) e posizione della palla (partenza, a 
metà, vicino). Il fattore tipo di battuta è risultato significativo, F 
(1,9) 31,013, p <0,001. Le risposte date durante le ricezioni 
su battute flottanti sono risultate più lente di quelle emesse per 
le battute in salto (vedi figura 3). Significativo è risultato pure il 
fattore posizione della palla, con valori di F (2,18) :::: 49,064, 
p<O,OOl. Le risposte date in fase di partenza della palla sono 
più rapide sia di quelle registrate quando la palla sorvolava la 
rete ed ancor più di quelle registrate mentre la palla stava per 
essere ricevuta (vedi figura 4). L'interazione tra il tipo di battuta 
e la posizione della palla è risultata anch'essa significativa, F 
(2,18) :::: 3,536, p<0,05. Le risposte emesse nel corso delle pro· 
ve sono, per entrambi i tipi di battuta, molto simili in partenza, 
diverse nelle due situazioni successive (vedi figura 5). 

Discussione 

. Analizzando con ordine i risultati ottenuti, quello riguardante 
il diverso tipo di battuta offre interessanti spunti di discussione. 
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TabeUIJ 1 - Medie dei TR espressi in millisecondi. 
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Figura 3 - Le risposte' emesse dura~te, le ricezioni su battuta flottante 
sono risultate più lente di quelle emesse su battuta in salto. I tempi di 
reazione sono espressi in millisecondi. 

300 

279 msec 


280 1 - i n partenza 
2 -sulla rete 
3-vlcino 

240 

260 

II) 
c: o 
'N 220., 
e 200'i5 
'5­
E 180 
CI) 

I ­
160 

140 

120 

100 
2 3 

Posizione della palla (in partenza - sulla rele - vicino) 

Figura 4 ,.. Le risposte emesse in fase di partenza della palla sono più ra­
pide di quelle emesse mentre la palla so"ola la rete e sta per essere rice­
.vuta.l tempi di reazione sono espressi in millisecondi. 
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Posizione della palla (In partenza - sulla rete - vicino) 

Figura 5 - Le risposte emesse nella fase di partenza sono risultate molto 
simili per entrambi i tipi di battute, mentre si è verificata una differen­
ziazione nelle altre due situazioni. I tempi di reazione sono espressi in 
millisecondi. 

In base ai dati ottenuti, emerge chiaramente chela 'battuta di. 
tipo flottante richiede più impegno mentale rispetto a quella in 
salto. Il perché di questa differenza di erogazione di impegno 
mentale a seconda del tipo di battuta potrebbe essere trovato 
nel diverso atteggiamento fisico-mentale con le quali esse ven­
gono affrontate. Nel caso della battuta in salto il giocatore che' 
riceve valuta principalmente la traiettoria della palla per con­
centrarsi sul proprio gesto in modo da contenere la potenza che 
di solito questo tipo di battuta possiede. Nel caso della battuta 
flottante al giocatore è richiesto di compiere uno sforzo mentale 
maggiore poiché deve eseguire tutta una serie di valutazioni .e 
successivi aggiustamenti per definire il programma motorio ne­
cessario per rispondere nel migliore dei modi. Ciò è dovuto al 
fatto che la palla non ha una traiettoria precisa e diritta. In altre 
parole, nel caso della battuta in salto l'informazione primaria è 
la direzione della palla,una volta stabilita quella, l'atleta pro­
gramma una risposta motoria che solitamente non subisce mo­
dificazioni improvvise. Nella battuta flottante l'atleta ha un'in­
formazione molto più complessa da valutare e ciò comporta 
continue modificazioni da trasmettere agli effettori. 

Il secondo risultato è quello riguardante la diversa distanza 
della palla dal giocatore. Si nota un aumento dei TR man mano 
che la palla gli si avvicina. Sembrerebbe quindi che il grado di 
concentrazione aumenti con il diminuire della distanza della 
palla. Ciò potrebbe essere spiegabile con il fatto che mentre la 
palla è in fase di partenza e in volo sulla rete, lo scopo principa- . 
le per l'atleta è solo quello di valutare le coordinate della battu­
ta; nel momento in cui la palla sta per essere colpita, invece su­
bentra un secondo scopo e cioè quello di dove smistare la palla. 
Quest'ultimo pur essendo quasi automatizzato potrebbe andare 
ad intaccare ulteriormente la capacità di impegno mentale resi­
dua, e da qui l'ulteriore rallentamento nella risposta al compito' 
secondario. ' . 

La significatività dell'interazione tra la distanza della palla ed 
il tipo di battuta dimostra che l'impegno mentale erogato nei 
due tipi di battuta varia in modo differenziato a seconda che la' 
palla sia in partenza, sulla rete e vicino al giocatore. Infatti, 
mentre alla partenza la quantità di impegno mentale erogato è 
molto simile per entrambi i tipi di battuta, nelle altre due situa~ 
zioni aumenta nel caso di battuta flottante (vedi figura 5). Ciò 
sta a significare che l'indeterminatezza, lungo tutto il percorsO, 
propria della battuta flottante, porta l'atleta ad utilizzare una 
quantità di energia attentiva superiore a quella utilizzata nel 
caso di battuta in salto, la quale fornisce all'atleta una informa- . 
zione quasi immediata delle sue caratteristiche. In altre parole, 
la battuta flottante è relativaménte lenta e ha come caratteristi­
ca primaria l'indeterminatezza, la quale obbliga l'atleta a conti;: 
nue elaborazioni. La battuta in salto fa della potenza e velocità· . 
le sue caratteristiche principali, quindi si registra una distribu­
zione attenti va differente dalla battuta flottante. L'atleta ~.~v~• ..,. 

la traiettoria, si concentra sul proprio gesto per 1'S:pond1ere 
meglio. Per concludere ci pare importante sottolineare che 
sta ricerca indica una procedura che può essere utile per 
re in varie discipline sportive il grado di impegno mentale 
chiesto dai gesti che le caratterizzano. 

Gli autori ringraziano il dotto Giovanni Jane//i per aver,scritto e ìmplementatoi/: 
programma usato nell'esperimento, il sig, Giuseppe Ferrari per l'apparato 
'i proff. Ugo di Francesco, Massimo Fava, Silvano Prandi, Alexander Skiba . 
dotto Dario Riva Violetta per la consulenza tecnica, . 

Gli autori, Umberto Castiello, Carlo Umiltà, Istituto difisiologia umana de/l 

niversità di Parma, 
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